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Questo lavoro è la seconda parte di un mio contributo pubblicato sul n.  di questa
stessa rivista (Carella, ) e dedicato all’origine ed evoluzione storica della banja in
Russia. In questa seconda parte mi occuperò di come il folclore ha rielaborato la “tra-
dizione” della russkaja banja arricchendo quella che era semplicemente una necessità
igienico-sanitaria con personaggi fantastici, abitudini che si rifacevano a un passato
arcaico e pagano assimilato in seguito alle ritualità religiose cristiane. Per questo
lavoro mi sono rifatta principalmente a un testo fondamentale di N. A. Kriničnaja
(), frutto di lunghissimi anni di ricerche. Le citazioni in russo, da me tradotte,
rappresentano i racconti, i ricordi di chi ha conservato nella memoria i riti, le abitu-
dini, tramandando la tradizione, in que-
sto caso della russkaja banja, nella sua
complessità (FIG. ). È solo una minima
parte del vastissimo patrimonio cultura-
le contadino che molti ricercatori e stu-
diosi di folclore ed etnografia, archeologi
e linguisti hanno raccolto nell’immenso
territorio russo e depositato grazie a tra-
scrizioni e, come nel caso dei canti
nuziali, registrato in modo dettagliato
sul campo come è testimoniato nel libro
Lirika russkoj svad’by (Kolpakova, pod
red., ). 

È la campagna, il mondo contadino, il luogo dove la russkaja banja ha codificato
una serie di compiti che racchiudono significati specifici e simbolici. Al di là di
una operazione concreta, come poteva essere la semplice pulizia del corpo, la
banja racchiudeva «una serie di funzioni utilitaristiche e rituali, razionali e irrazio-
nali. Spesso le une e le altre presentano una unitarietà sincretica» (Kriničnaja,
, p. ).

La tradizionale russkaja banja, più che un momento molto importante di
necessità igienica e curativa, era un susseguirsi di azioni e comportamenti forte-
mente radicati nella vita quotidiana dei russi e arricchiti di elementi che la tradi-
zione e il folclore hanno trasformato e codificato. 

Figura . Il racconto.



Vladimir Dal’ ci descrive la banja come quel luogo «ult vj⁄ncz b gfhzncz›
yt ghjcnj d ce[jv ntgkt› d gfhe» (Dal’, , p. ) («dove ci si lava con il vapo-
re, non un caldo secco, ma con il vapore»). In questa semplice definizione è indi-
cato l’elemento essenziale per il bagno perfetto, cioè l’uso del vapore. Il termine
banja non è parola russa o slava. La lingua russa ha solo i verbi myt’sja (lavarsi),
ma soprattutto parit’sja (prendere un bagno di vapore), per indicare l’espressione
“farsi il bagno”. L’uso di prendere il bagno con vapore può essere stato trasmesso
agli slavi da popoli orientali come gli sciti, ma anche dai sarmati e dai chazari, i
quali ebbero rapporti molto stretti con le tribù slave e possono quindi aver
influenzato questa pratica. Non si può neanche escludere l’ipotesi che il bagno
con vapore sia una “scoperta” slava. Utilizzando l’acqua del focolare per le
necessità quotidiane, soprattutto per la preparazione del cibo, le anguste dimore
si riempivano di vapore che, oltre a dare calore a tutta l’abitazione, serviva anche
per l’igiene personale. 

Ma come si è arrivati all’abitudine e alla pratica della banja che necessitava di
uno spazio ben definito e molto razionale nella sua costruzione? L’abitazione degli
slavi in origine era essenzialmente una capanna: «La più antica dimora stabile
degli Slavi è una fossa scavata nel terreno e ricoperta da un tetto che fuoriesce dal
suolo (zemljanka)» (Gasparini, , p. ). Abitazioni di questo tipo sono state
trovate «un po’ dovunque in Ucraina, anche nell’area urbana di Kiev, come pure
nella Grande Russia meridionale […] e ignote alla Grande Russia del nord»
(ibid.). Le zemljanki erano comunque abitazioni comuni a diversi popoli, rinvenu-
te anche nei territori dove si sviluppò la cultura neolitica di Tripolje, e presso alcu-
ni popoli dell’Asia centrale. Gli slavi le utilizzavano soprattutto in inverno, per
poter usufruire del calore della terra.

La forma originaria, antichissima, di una tipica abitazione slava era semplice:
«quadrangolare di tronchi d’albero al naturale, sovrapposti orizzontalmente e
incastrati alle estremità. […] Nelle forme più pure questa costruzione si è conser-
vata soprattutto nella Grande Russia settentrionale, ma si estende anche alla
Russia centrale e all’Ucraina nelle regioni settentrionali di Cernigov, di Kiev e di
Poltava» (ivi, p. ). Questo tipo di costruzione diffusa tra gli slavi ha anche un
termine comune per definirla: izba, che nel nome conserva l’etimologia di uno
spazio riscaldato. Il termine izba infatti risale alla parola istopka (*bc-njgrf dal
verbo njgbnm-bcnjgbnm, vale a dire riscaldare, fondere, squagliare). «Il termine
anticoslavo *jmst]ba risulta essere un prestito dal tedesco *stuba (antico alto tede-
sco stuba “luogo caldo, banja”, antico islandese stofa, stufa “banja con stufa”),
oppure dalle lingue romanze *extūfa (franc. étuve, ital. stufa “banja”)» (Fazmer,
-, II, p. ). 

La struttura della banja si fissa lentamente in questo spazio, che nel tempo si
va configurando a sé stante, staccato dalla casa, molto semplice e ben definito al
suo interno. La costruzione era fatta di tronchi di otto metri di lunghezza per cin-
que di larghezza e non più alta di tre metri e mezzo. Il tetto a uno o due spioventi
era di solito piatto, ricoperto di zolle o erba. Le pareti e il soffitto erano composti
da tronchi squadrati, come pure il pavimento, che lasciava però delle fessure tra i
tronchi in modo che l’acqua potesse defluire facilmente. In un angolo, sempre a
sinistra dell’entrata, si sistemava l’elemento principale, la stufa (gtxyjq eujk) fatta
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di massi squadrati che non combaciavano. Sull’apertura in alto della stufa veniva-
no sistemate delle pietre più o meno tondeggianti in modo tale che potesse passa-
re il fumo che cadeva in basso, perché in questo tipo di banja mancava il fumaiolo
e il fumo usciva attraverso un foro, una piccola apertura che fungeva da tiraggio,
ricavata in una parete oppure sul pavimento stesso, e venivano chiusi subito dopo
il bagno con delle tavolette scorrevoli. Questo tipo di costruzione era chiamato
banja buia (x/hyfz ,fyz), perché appunto priva di fumaiolo. L’acqua veniva riscal-
data in una caldaia, sistemata sulla stufa o accanto a essa. Con arnesi di ferro,
come le tenaglie, si immergevano delle pietre incandescenti, che producevano il
vapore. Tutta la stanza era in anticipo attrezzata con vari tipi di secchi, ciotole e
catini anche di diverse misure che servivano ad aggiungere acqua nella stufa. Il
corpo che iniziava a sudare veniva a questo punto massaggiato con delle frasche.
Nella banja venivano anche costruite delle panche per sedersi e sdraiarsi, una
sopra l’altra, sino al soffitto, incassate nell’angolo più profondo, ma vicino alla
stufa, per poter usufruire appieno del vapore. Ogni banja, anche la più piccola e
semplice, era provvista di solito di un predbannik (ghtl,fyybr), un’anticamera, un
piccolo spogliatoio, dove si svolgevano, come vedremo in seguito, anche brevi ma
significativi rituali (cfr. Krinicnaja, , pp. -). 

La banja vera e propria piano piano si distaccò dalla casa, dall’izba, e divenne
un luogo dalle tante e diverse funzioni. La prima, la più essenziale, era la cura e la
pulizia del corpo, ma la banja serviva anche per svolgere lavori legati alla campa-
gna: veniva usata infatti come essiccatoio di covoni, pratica abbastanza pericolosa
perché provocava spesso degli incendi, ma anche come laboratorio per la cardatu-
ra del lino:

F nen jlyf ,f,f xtcfkf kty nj;t= K/y_nj e yfc gj dtxthfv xtcfkb= Dtlm
lyb_nj rjhjntymrb jctym⁄- lfr=

<fy⁄ yfnjgzn – dct d ,fy⁄ d jlye: ltdrb- vjkjlst ,f,s (cnfhst-
gj;bkst_nj e; yt [jlbkb). Djn nfv- pyftim- b k/y xtien- kexbyf ujhbn – yt
,skj b ajyfhtq lf ybxtuj- gtcyb gj⁄n dct- f lheufz cblbn- lhtvk/n nfv… (ivi,
p. ).
(E la nonna da sola, anche lei cardava il lino. Ogni sera da noi il lino si cardava. In
autunno, poi, i giorni sono così corti.

Si accendeva la stufa nella banja – tutte si andava alla banja: fanciulle, giovani
donne [le vecchie e le anziane non venivano]. E lì, sai, il lino si carda, brilla un
lumicino, lampade non ce ne sono, si canta insieme canzoni, un’altra dorme, là
sonnecchia…)

La banja era anche un rifugio per chiunque passasse, soprattutto quando si era alla
ricerca di un posto per pernottare. Era un luogo sicuro: nessuno infatti osava rifiu-
tare un rifugio ad un viandante, ma se non lo si voleva in casa (a volte era troppo
piccolo lo spazio), lo si indirizzava nella banja e qui, chiunque fosse lo straniero,
era padrone per una notte intera. Spesso nella banja si svolgevano anche delle riu-
nioni o incontri tra i giovani del villaggio. Nel lunghissimo e freddo inverno russo
diventava un luogo comodo per parlare e discutere e in alcune città, come a
Kaluga e dintorni, questi incontri venivano comunque chiamati “della banja” pure
se avevano luogo in case vere e proprie.



Nello spazio-banja si svolgevano anche funzioni legate sempre alla vita del-
l’uomo, ma ricche di significati simbolici. L’elemento utilitaristico in effetti era
sempre presente, in quanto la banja rappresentava il luogo ideale  fare il bagno
prima delle nozze, per partorire e per officiare il rito delle esequie. Tali funzioni,
che toccavano la quotidianità di un nucleo familiare, si rifacevano ai rituali magici
delle antiche credenze e tradizioni pagane. Comuni a molti popoli dell’antichità
erano le abluzioni e i lavacri di purificazione imposti prima delle preghiere per
celebrare e onorare il proprio Dio. Il bagno in questo senso rappresentava non
solo un luogo di purificazione, ma anche di preghiera. I rituali magici e religiosi
servivano pure alla cura e guarigione di malattie fisiche e psichiche, in questo caso
curate con la ripetizione di frasi e formule magiche, retaggio del passato pagano.
Nella banja si “sentiva” la presenza di «un’influenza di forze superiori, invocate
con formule magiche, vale a dire preghiere pagane. […] Qui un guaritore tentava
di guarire il «paziente», e non si escludeva l’uso di forme di psicoterapia […] lo
stesso guaritore di notte riscaldava la banja e vi conduceva il malato» (ivi, p. ). In
questo caso il bagno era preparato esclusivamente per il malato, e non poteva
essere utilizzato da nessun altro. 

In questo luogo ammantato di suggestioni magiche si cercava di appropriarsi
anche di oggetti prodigiosi che potevano aiutare in diverse situazioni o semplice-
mente servire da amuleti per proteggersi da pericoli diversi. Oggetti come il cap-
pello che rendeva invisibili, un osso d’animale spezzato, di solito l’ossicino petto-
rale del gallo che possedeva proprietà magiche, o il sale del giovedì (Cetvergovaja
sol’) provvisto di una forza portentosa, come pure il laccio del giovedì
(Cetvergovyj šnurok) che proteggeva il possessore dalla persecuzione di streghe
litigiose per un anno intero.

L’atmosfera magica si prestò in breve tempo alla trasformazione della banja in
un luogo dove si prediceva il futuro. La predizione valeva però solo per un anno;
le fanciulle, soprattutto, si riunivano nel periodo delle festività di Natale (Svjatki)
e si mettevano di fronte a uno specchio cercando di scorgervi il loro futuro.
Questo rito per conoscere il proprio destino si è protratto a lungo sino ai nostri
giorni, sebbene oggi ormai non si creda più a queste superstizioni: «D ,fyt ltdrb
uflfkb= Gjxtve bvtyyj nfv- yt pyf⁄» (ibid.) («Le ragazze nella banja vanno per
predire il futuro. Perché proprio nella banja, non capisco»). 

Il padrone-spirito della banja: il baennik (,ftyybr)

In questo spazio che aveva conservato l’impronta di un antico passato pagano e
che la cristianizzazione non aveva del tutto eliminato, anzi aveva ammantato di
suggestioni religiose, viveva e governava, a volte dispoticamente, uno spirito.
Come il domovoj (ljvjdjq), lo spirito che proteggeva la casa di ogni russo, anche
la banja ospitava uno spirito, il baennik  che era il padrone assoluto a cui tutti
dovevano sottomettersi, rispettando le “regole” da lui imposte (FIG. ). La figura
del baennik racchiude in sé tratti e caratteristiche di altri personaggi del folclore,
con leggere differenze a seconda del luogo di provenienza, che si sono sviluppate
e trasformate in maniera più o meno marcata sino ad essere anche molto contra-
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stanti fra loro. Quando appare in veste
umana, egli è un vecchio quasi sempre
nudo, dai lunghi capelli, sporco e ricoperto
dalle foglie dei veniki, i ramoscelli con cui ci
si massaggia il corpo. Ma pur nella varietà
delle sue funzioni e dell’aspetto egli è l’im-
magine-simbolo della banja e racchiude in
sé, tenendole unite, tante leggende, storie,
superstizioni che provengono dal lontano
passato pagano. Come abbiamo già accen-
nato, è testimoniato da tutti i racconti, con
minime varianti secondo le tradizioni locali,
che il posto-simbolo dove il baennik preferi-
sce stare o nascondersi è la stufa (kamenka),
da dove si possono udire le sue grida, le
risate e i fischi con cui spaventa chiunque,
in particolare le donne, apparendo all’im-
provviso sotto sembianze diverse se qualcuno osa recarsi a fare il bagno nelle ore
non stabilite da lui.

Quando veniva costruita per la prima volta una banja si chiedeva il permesso
al baennik, e per propiziarsi il suo consenso si gettava del sale dall’alto sulla stufa.
Venivano sacrificati anche una gallina o un gallo nero, sempre soffocati, mai uccisi
con versamento di sangue, che subito venivano sotterrati sotto la soglia dell’in-
gresso della banja. Dopo questa “inaugurazione” si dovevano osservare rigide
regole d’etichetta per non incorrere nelle ire del “padrone”, lo spirito della banja.
Ci si accordava sulle volte che si poteva prendere il bagno, e il tempo per farlo,
preferibilmente tra le cinque e le sette di sera: 

D ,fy⁄ gjckt cjkmysirf yt [jlbkb ybrjulf- lj cjkmysirf cghfdkzkb ,fyre
(ivi, p. ). 
(Alla banja non si andava mai dopo il tramonto del sole, sempre prima del tra-
monto.)

Se per un qualche motivo si trasgrediva a questa norma, il baennik si sarebbe
potuto spaventare vendicandosi di conseguenza, oppure, nel migliore dei casi, non
avrebbe aperto la porta. 

Prima di entrare ci si rivolgeva rispettosamente al baennik, e una volta usciti
lo si ringraziava: «Cgfcb,j nt,t- ,fqyeirj- yf gfhyjq ,fqybxtr» (Suklin, ,
p. ) («Ti ringraziamo, bajnusko, per il bagno caldo»). Osservate quindi tutte le
norme di educazione, il bagno si sarebbe svolto nel migliore dei modi. In alcuni
casi, prima di uscire si lasciava un po’ d’acqua calda in una tinozza e un pezzetto
di sapone; in altri posti, come nella regione di Smolensk, uscendo dalla banja
dopo aver lasciato un secchio d’acqua e una fascina di foglie per il “padrone”, ci si
faceva il segno della croce e lo si ringraziava «Wt,t- ,fyz- yf cnjzyt- f yfv yf
pljhjdmt» (Krinicnaja, , p. ) («Per te, banja, che rimani, e a noi per la nostra
salute»).

Figura . Il baennik.



Chiunque entrava doveva tener conto anche dei divieti della nuova religione
che proibiva la presenza di oggetti sacri in un posto che ancora conservava abitu-
dini ed era pervaso di suggestioni e credenze degli antichi spiriti pagani: «Nella
banja non ci devono essere icone, e non ci si fa il segno della croce»; «nella banja
non si appendono icone e non ci si fa il segno della croce con la candela accesa»;
«nella banja non si mettono immagini e non si entra con la croce sul petto» (ivi, p.
). La croce andava tolta e la si lasciava a casa anche quando si doveva mettere in
ordine o pulire la banja. Più rigida la proibizione di recarsi in chiesa il lunedì
santo dopo aver fatto un bagno, in quel caso si faceva “un peccato”. Come si vede,
alla simbologia pagana – in questo caso al baennik, ma anche alla banja ritenuta
ancora uno spazio pagano – si contrapponevano simbologie della nuova religione
come la croce, le icone, la chiesa e le preghiere (cfr. ivi, pp. -). I divieti differi-
scono a seconda del luogo. Nella regione di Vladimir, potevano fare il bagno solo
le donne sposate, mentre le fanciulle e anche le vedove commettevano peccato. Si
doveva fare attenzione anche ai rumori: «Nella banja non si deve bussare o parlare
ad alta voce. Altrimenti il baennik si arrabbia e si spaventa» (ivi, p. ). Era proibi-
to anche ridere. Non ci si doveva vantare di fronte al baennik delle proprie pro-
dezze, se lo si faceva durante il bagno ed era pure mezzanotte non si usciva vivi o,
se si era fortunati, si prendeva solo un grosso spavento. La motivazione di questo
scontro è che «una vanteria non è amata né da Dio né dal diavolo» (ibid.). Non si
doveva assolutamente sporcare la banja, nè farvi i propri bisogni, non si doveva
bere l’acqua che serviva per lavarsi: l’acqua diventava un elemento sacro, forza
vitale, e l’ultimo gesto che si faceva prima di lasciare la banja era gettarsi addosso
dell’acqua pulita. La banja però non era governata dispoticamente da regole dure
e dall’umore del suo padrone: infatti era sufficiente essere rispettosi, cortesi e ligi
alle regole del baennik. Seppure con minime differenze, sempre locali, costui pote-
va apparire nelle vesti di un piccolo folletto, šišiga (ibibuf), o si poteva presenta-
re anche in sembianze femminili: si ha a che fare in questi casi con la bannicha
(,fyybrf) o bajnitsa (,fqybwf), o bannaja matuska (,fyyfz vfneirf), la mammi-
na della banja, definizione molto affettuosa. Nella regione di Archangel’sk, lungo
il fiume Pinega, o nei territori a nord-est della Russia europea, lungo il fiume
Pecora, essa è chiamata obdericha, e, al contrario della precedente, è uno spirito
caratterizzato da una crudeltà non comune, una vecchia orribile, pelosa, a volte
nuda, che si nasconde sotto il pavimento:

[…] D ”njq ,fyb ldthm jndjhtyf b cblbn yf chtlbyt gjkf ;tyobyf- djkjcs lj
gjke- vj”nwf (,fyybr). Ye- rjytxyj- jn nfrjuj dbltybz jyb bcgeufkbcm.

F rfr yfcnegbn dtcyf- dct dblzn gj enhjv- nj b gjklyb- nj dtxthjv ,tuftn
gj cfle pljhtdtyyfz yfufz ,f,f= <hjczncz c le,mtv tt kjdbnm – jyf e,t;bn d
,fy⁄= Boen- boen – ytn! (ivi, pp. -).
([…] in quella banja la porta era spalancata e in mezzo al pavimento se ne sta
seduta una donna, i capelli lunghi fino a terra, si lava (il bannik). Certo, a una
simile vista quelli si spaventarono.

E come arriva la primavera, tutti vedono ogni mattina e anche il pomeriggio,
come la sera nel giardino corre una baba nuda e in salute. Ci si lancia con un
bastone per acchiapparla – e quella scappa via nella banja. La si cerca, la si cerca –
macché, niente!)
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È molto vendicativa e la più piccola infrazione alle regole di comportamento,
come dimenticarsi di lasciarle un po’ d’acqua e del sapone, può spingerla a spella-
re vivo dalla testa ai piedi il malcapitato. Ha più o meno le stesse funzioni del
baennik, tranne la capacità di predire il futuro. 

Il baennik si trasforma, assume sembianze non sempre umane. Nella regione
di Archangel’sk nella Karelija, a nord della Russia, appare nelle sembianze di un
serpente, il cui sputo diventa, al pari del sangue o del sudore, «una forza vitale,
fisica e magica». Se si ha il coraggio di baciare il serpente si acquista forza e cono-
scenza del futuro, ma chi lo teme può difendersi con mezzi diversi, come avviene
in altri territori: 

Ghbitk hfp d bp,e ghj[j;bq cjklfn b ghjcbncz yjxtdfnm= Tve ujdjhzn- xnj d
bp,t ytult- lf b ht,tyjr yt cgjrjty- f yt [jxtn kb jy d ,fy⁄- njkmrj nfv e
yb[ ytkflyj- djlbncz ytxbcnfz cbkf= Cjklfn ecnfk- cjukfcbkcz cgfnm b d
”nfrjv vtcnt= Gjvtk d ,fy⁄- jxthnbk jrjkj ct,z rheu b ktu= Dlheu d gjkyjxm
pfibgtkf pvtz b ,hjcftncz yf ytuj- xnj,s e;fkbnm- gjlgjkptn r xthnt- f lfk-
mit yt vj;tn (ibid.).
(Venne all’izba un soldato che passava e chiese di poter pernottare. Gli dicono che
nell’izba non c’è posto, e poi il bambino non sta bene, ma se vuole può andare
nella banja, solo che lì qualcosa non va, c’è una forza impura. Il soldato era stanco
e decise di dormire in un simile posto. Andò alla banja, fece un cerchio intorno a
sé, e s’addormentò. Di notte, all’improvviso, un serpente spuntò e si lanciò contro
di lui per morderlo, strisciò verso il segno, ma non lo passò.) 

In questo caso l’astuzia o la conoscenza di mezzi che la superstizione e la credenza
popolare suggerivano avevano salvato il soldato.

Il baennik può apparire sotto forma di altri animali, come un gatto bianco,
non molto temuto anche se ha occhi che brillano al buio, o un gatto nero.
Questo è il più pericoloso, basti pensare alla credenza popolare, non solo russa,
di cambiare direzione se un gatto nero incrocia il cammino di qualcuno. Ed è
proprio nelle sembianze di un gatto nero, terrificante, che si manifesta l’obderi-
cha, come è testimoniato nei racconti della regione della Karelija e della
Finlandia:

Jlby ve;xbyf gjplyj gjitk d ,fy⁄= F nfv dsikj juhjvyjt ,tpj,hfpyjt
ceotcndj d dblt rjirb= B ve;xbyf ujksq ghb,t;fk bp ,fyb ljvjq=

Jntw cgfk d yfitq cj,cndtyyjq ,fyt yjxm⁄= Cdtnbkf keyf= Xthtp ldthm
djikb ldf juhjvys[ xthys[ ceotcndf- rfr rjirb= Ukfpf ,ktcntkb nfr
e;fcyj- rfr jujym= Jyb kzpufkb ,tksvb pe,fvy (ivi, p. ).
(Un uomo si recò tardi alla banja. E da lì uscì un essere enorme e terribile con l’a-
spetto di un gatto. L’uomo tutto nudo scappò via dalla banja a casa.

Nostro padre dormiva di notte nella nostra banja. La luna splendeva.
Attraverso la porta entrarono due esseri enormi e neri, come gatti. Gli occhi bril-
lavano terribilmente come il fuoco. E battevano i denti bianchi.)

In altre tradizioni locali il baennik può apparire anche come uno scarabeo nero,
oppure sotto le sembianze di un cane, quasi sempre nero:



”nj hfccrfpsdfkf vjz ntnz= Jyf gjikf njgbnm ,fy⁄ b- e[jlz- pfrhskf ldthm
yf otrjkle= Xthtp gjkxfcf jyf gjikf gjcvjnhtnm- ghjujhtkb kb ldjhf= Jyf
hfccrfpsdfkf: «Z jnrhskf ldthm – b nen yfdcnhtxe vbt bp ,fyb dscrjxbkf
juhjvyfz xthyfz cj,frf= […] Z uhjvrj pfrhbxfkf – b jyf e,t;fkf d
yfghfdktybt bp Heecfdf» […] Rjulf ntnz ghbikf bp ,fyb ljvjq b cj,bhfkfcm
gthtrecbnm- nen ,fyz e;t gjks[fkf zhrbv gkfvtytv= Jyb gjlevfkb: le[ ,fyb
eitk bp ,fyb- gjrbyek tt – b jyf czjhtkf (ivi, p. ).
(Così raccontava la mia zietta. Era andata ad accendere la banja e, uscendo, chiuse
la porta con il saliscendi. Dopo mezz’ora andò a vedere se la legna bruciava. E
così raccontava: «Ho aperto la porta e a quel punto è balzato fuori dal bagno cor-
rendo verso di me un enorme cane nero. […] Mi misi a gridare forte e quello
scappò via in direzione di Ruusav». […] Dopo che la zia tornò a casa dalla banja e
si mise a mangiare qualcosa, a quel punto la banja stava bruciando con fiamme
ardenti. Tutti pensarono: lo spirito della banja è uscito dalla banja, l’ha abbando-
nata, e quella ha preso fuoco.) 

Lo zoomorfismo del baennik si manifesta ancora nelle sembianze di una bianca
mucca: 

Ujdjhzn dctulf- xnj d ,fyt tcnm le[= Z gjitk tuj bcrfnm – b ybrjuj yt edbltk=
Njulf z herjq gjifhbk gjl gjkrjv: nfv joenbk xnj_nj- rfr vzurfz rjhjdmz
rj;f- cj dct[ cnjhjy vzurfz (ivi, p. ).
(Dicono sempre che nella banja c’è uno spirito. Sono andato a cercarlo, ma non
ho visto nessuno. Allora mi son messo a frugare con le mani sotto il pavimento: e
lì ho sentito qualcosa, come una morbida pelle di mucca, morbida da ogni parte.)

Molto raramente e in varianti locali anche il cavallo può servire al baennik per
apparire all’improvviso ai malcapitati che si recano alla banja:

D ,fy⁄ ldt ltdrb gj,t;fkb b d jfyt [j[jnfkb= B dlheu rjybyf ujkjdf: «B-b-
b…». B yt vskbcm! Jyb ljvjq! F ujkjdf erfnbkfcm (ivi, p. ).
(Due ragazze andarono alla banja, e qui stavano ridendo a crepapelle.
All’improvviso apparve le testa di un cavallo: «Hi-hi-hi…». Quelle non si lavarono
più! Corsero via a casa! E la testa sparì.)

Di queste varie apparizioni del baennik, in ruoli e rituali codificati, anch’essi più o
meno simili, si sono conservate tracce sin quasi al XIX secolo. Nelle regioni a set-
tentrione, dopo la costruzione di una nuova banja, si seppellivano ancora un gallo
o una gallina neri, non spellati.

Gli animali in cui il baennik di solito preferiva trasformarsi, per di più in una
società contadina, assumevano tratti, colori e significati ben precisi. Del colore si è
detto, il bianco è sempre associato a un elemento positivo, il nero è molto negativo
e foriero di disgrazie, una vera forza impura. Questa contrapposizione di due ele-
menti opposti la si ritrova anche nel dualismo chiaro e scuro, rosso e nero:
«Nell’arte popolare, verbale e di immagini, come pure nelle credenze, nei riti,
nelle tradizioni, essa [la contrapposizione] deve essere intesa come la lotta del
principio positivo contro quello negativo, della luce e delle tenebre, della vita e
della morte» (ivi, p. ).

 MARIA CARELLA
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Un’altra caratteristica del baennik era la capacità di diventare invisibile grazie
a un cappello, di cui l’uomo penetrando furtivamente nella banja cercava in tutti i
modi di impadronirsi. Questo motivo, che si ritrova in molte fiabe non solo russe,
è narrato in molti racconti della tradizione orale. Di solito il baennik “scompariva”
nel caso in cui qualcuno si fosse recato nella banja nell’ora sbagliata, o quando lo
stesso spirito-padrone aveva perso un po’ del suo potere: scompariva, ma si faceva
comunque sentire o faceva capire di essere ancora sul posto, come è narrato in
uno dei racconti della tradizione siberiana:

D lheu cksibn: djlrf yfkbdftncz= Jy (jntw) gjdthyekcz- f ybrjuj yt dblbn=
Cvjnhbn- f h⁄vrf e;t gecnfz (ivi, p. ).
(All’improvviso si sente versare la vodka. Egli [il padre] si voltò, ma non c’era nes-
suno. Guarda e il bicchiere, era già vuoto.)

Durante la notte di Pasqua o al mattino dopo la resurrezione ci si può impadro-
nire del cappello che rende invisibili Ci si reca nella banja con una candela
accesa per rubare al baennik che dorme il suo cappello che viene subito indos-
sato e si diventa così padrone di un oggetto miracoloso. Ma se per disgrazia il
baennik si sveglia e non si è fatto in tempo a fuggire, la punizione sarà fatale.
Da qui l’espressione «la vita si è spenta come una candela» che acquisisce un
significato letterale e simbolico. Da qui anche la credenza nelle predizioni che
si fanno durante i giorni di Natale: chi si spegnerà più rapidamente la candela,
quello morirà presto. Queste immagini e credenze «sono legate alle antiche
rappresentazioni della candela-luce (la vita) contrapposta all’oscurità (la
morte)» (ivi, p. ). Questa capacità di sparire e apparire, anche quando si
incarna in un essere, persona o animale, lascia il baennik sempre e comunque in
uno stato di incorporeità, di evanescenza, nessuno riesce a toccarlo e tanto
meno ad afferrarlo, l’assenza del corpo (se mai ne ha avuto uno in concreto) ne
fa in definitiva un personaggio che è presente in molta mitologia del passato,
non lontano dal ruolo di “rappresentazione animistica”, in quello che è ritenu-
to fondamentalmente uno spirito. Il baennik è lo spirito della banja, così come
il domovoj è lo spirito della casa.

Con questo complesso sistema di comportamenti e, come vedremo, di raffigu-
razioni, ritroviamo l’immagine del baennik in molti racconti del passato e leggende
del folclore. Ma anche lo studio e la ricerca etnografica sono serviti a delineare
una figura che si presenta con «immagini diversissime il più delle volte contraddit-
torie. Ma v’è una identità di significato nelle rappresentazioni del baennik e si
spiega in parte con la sua polisemanticità, una sua caratteristica acquisita grazie a
un processo di lunga evoluzione. […] nell’immagine del baennik si ritrovano trat-
ti propri di altri personaggi mitologici» (ivi, p. ). 

Le nozze: il rito del bagno

La banja aveva una sua importante funzione nei riti che precedevano le nozze.
Rappresentava un momento essenziale simbolico dove erano evidenziati azioni



e credenze del passato arcaico, che il folclore ha fissato come azioni obbligato-
rie. Il rito del bagno che precedeva il matrimonio si concentrava soprattutto
sulla figura della fidanzata, devič’ja banja (ltdbxmz ,fyz). Tutto il complesso
del rito nuziale a cominciare dal fidanzamento ufficiale sino al giorno delle
nozze è narrato nei canti e nei lamenti nuziali eseguiti dalla fidanzata,o da una
donna che l’accompagna e che a volte si alterna con la giovane sposa. La banja
serviva concretamente ad accertare la verginità della ragazza, era preparata e
riscaldata dalla comare, in alcune tradizioni locali anche lo sposo si recava alla
banja insieme alla futura moglie, e partecipava al rito. 

La tradizione della banja prenuziale osservava un cerimoniale preciso, era
soprattutto un’abitudine popolare (FIG. ), ma anche la nobiltà di provincia, i
ricchi mercanti e proprietari terrieri seguivano questi riti, come pure la corte, e
il principe si recava alla banja insieme ai suoi bojari (FIG. ). In questo caso la
cerimonia era più complessa, lo stesso principe sceglieva i suoi “aiutanti”, i
quali «si dividevano per mansioni: i primi si lavavano insieme al principe, i
secondi lavavano il principe, i terzi reggevano la sua veste e la cintura, altri reg-
gevano il suo berretto, altri il suo asciugamano, altri badavano alla stufa (per
timore di incendi), altri ancora badavano che ci fosse abbastanza acqua»
(Bogdanov, , p. ). Questo cerimoniale fu codificato in un documento del
, dove si elencavano le diverse mansioni e si indicavano tutti coloro che
erano ammessi alla banja, regole seguite dallo stesso Ivan il Terribile prima
delle nozze con Anastasija Romanovna nel . A interrompere questo cerimo-
niale a corte, che comprendeva inoltre grandi feste, giochi e musica che risuo-
nava «dalla sera alla mattina», fu lo zar Pietro il Grande, il quale nella sua radi-
cale azione riformatrice che tendeva a liberarsi delle tradizioni che tenevano
legato il suo popolo al passato, proibì il rituale del bagno reale, in quelle che
erano le ricche e rumorose cerimonie che seguivano al bagno vero e proprio. Il
popolo invece non seguì le indicazioni dello zar riformatore non rinunciando
alla tradizione della banja.

L’importanza di questo rito e soprattutto del cerimoniale che lo accompagna-
va è ben descritto nel Domostroj, sorta di galateo che dava minuziosi e saggi consi-
gli per il buon andamento delle faccende della casa. La cerimonia della banja –

 MARIA CARELLA

Figura . A. Rjabuškin, Le nozze contadine, .
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descritta, come si è detto, molto precisamente e dettagliatamente dall’anonimo
autore del Domostroj – è rivolta in effetti a una famiglia benestante, ma non si
allontana fondamentalmente da un rito che ogni fanciulla, anche nel più lontano
villaggio, eseguiva prima delle nozze.

Veniva elencato ogni particolare per lo svolgimento delle future nozze, a
cominciare dalla scelta delle pietre usate per la kamenka, che non dovevano essere
state toccate da nessuno, e per di più dovevano essere fatte rotolare giù da una
montagna. Il fuoco stesso era ottenuto sfregando le pietre. Anche la legna racchiu-
deva in sé caratteristiche magiche e simboliche, e doveva essere utilizzata solo per
il rito che si stava svolgendo. L’albero più indicato, nei territori settentrionali, era
la betulla, sebbene fossero utilizzati pure la quercia e l’acero. La betulla, sempre
presente e descritta in tanti racconti della mitologia dei territori nord-orientali, era
l’albero prediletto, un albero sacro in cui si identificava la donna. Altri alberi
come il tremolo, il pioppo e il tiglio, di cui è ricco il territorio della Karelija, servi-
vano per comporre i veniki. Il pino e l’abete, che pure abbondavano nelle stermi-
nate foreste settentrionali, non erano usati per il rito della banja, in quanto ritenuti
emanazioni dello spirito del bosco. La preparazione della banja iniziava già la sera,
oppure la mattina dopo il giorno delle nozze: 

«R enhe ;t dtkzn pfnjgbnm ,fyb= Yfpfdnhf ;t lhe;rb b cdf[b c]tlencz yf
j,t gjkjdbys- b jn ntcnz gjiktn lhe;rf vkflibq r cnfhitve lhe;rt ckeu c
,fyyj⁄ endfhm⁄ lf b c ghjcnj⁄- f bp endfhb vtlysq rjntk c rhbirj⁄- ldf
nfpf- ldl j,sxys[ rjdif yf- ldf ghjcns[ lkz djls= […] Yfcnfkf gjhf
yjdj,hfxyjve dcnfnm- ghbpjdtn jy gjcntkmybxtuj b dtkbn lhe;rt ,snm e ytuj-
f ,fyobrjd dtkbn gjckfnm d ,fy⁄ (Domostroj, , p. ).
(Verso il mattino ordinano di accendere la stufa nella banja. Il giorno dopo gli
amici e le comari si metteranno su due lati, e l’amico più giovane invierà da parte
del suocero all’amico più anziano i servi con le suppellettili per la banja, ed altre
stoviglie, tra cui una grossa pentola di rame con il coperchio, due catini, due gros-
si mestoli normali da porre sulle mensole, due semplici per prendere l’acqua. […]
Era giunta per lo sposo l’ora di alzarsi, egli chiama il suo servo e ordina all’amico
di rimanere da lui, e invia i
servi nella banja.)

Nel Domostroj l’attenzione è
rivolta inizialmente al novello
sposo, la scena descrive chia-
ramente le nozze di una fami-
glia benestante. La ricchezza
dello sposo, ma anche della
sposa, è evidente dal loro
corredo: lo sposo indossa
«una pelliccia rovesciata», un
«cappello di pelo», la fidan-
zata invece un «cappello di
pelliccia», il corteo nuziale è
composto di amici e signori
del luogo che in slitta recano

Figura . K. V. Lebedev, Nozze in una famiglia aristo-
cratica, .



ricchi doni e una cintura con una borsa colma di monete d’oro. Tutto è accompa-
gnato da musica, canti e giochi che si protraggono per tutta la notte, un’abitudine
che Pietro il Grande aveva cercato di proibire. Il termine postel’nicnyj (gjcntkmybxy-
sq), usato a corte nei secoli XV-XVII, più che un servo indicava colui che si occupava
della camera da letto dello zar: deriva infatti dal sostantivo postel’ che vuol dire,
appunto, letto. Questo funzionario aveva varie competenze: curava gli abiti, soprin-
tendeva alla sartoria reale e conservava anche il timbro personale dello zar. 

Durante il rito delle nozze che si svolgeva in campagna, il momento che pre-
cedeva il bagno comprendeva una serie di riti precisi, dal canto delle ragazze e
dai lamenti della giovane sposa eseguiti anche dalla comare (svacha). La stufa
veniva accesa quasi sempre dalle amiche della fidanzata che la seguivano ed
erano presenti al rito delle nozze che durava una settimana. Esse sceglievano la
legna e l’acqua e sedevano davanti alla banja per impedire che qualcuno vi potes-
se entrare. Una delle usanze centrali riguardava lo scioglimento della treccia della
giovane, simbolo della fanciullezza, e presentava piccole varianti locali, non solo
nei territori russi, ma in quasi tutto il mondo slavo, a testimonianza di un passato
arcaico comune che aveva conservato molte abitudini. In alcune regioni del
Nord, come la Karelija, la treccia veniva sciolta e i capelli venivano tenuti fermi
con un nastro oppure si ricopriva il capo con un fazzoletto, in quanto ormai la
donna era sposata. 

I capelli venivano sciolti, tagliati e “venduti” al fidanzato, in questo modo si
concludeva il matrimonio, e simbolicamente indicava che la fidanzata aveva
cambiato il suo status sociale: «Lo scioglimento della treccia stava a significare
l’addio alla fanciullezza; formare due trecce e indossare il tipico copricapo delle
donne significava il passaggio della fidanzata tra le donne sposate» (Usaceva,
, p. ). 

Il rito della treccia, accompagnato sempre dai canti delle amiche e dai lamenti
della fidanzata, era sicuramente uno dei momenti più tristi, ma anche commoventi
dell’intera cerimonia delle nozze. 

A volte era il fratello minore che entrava insieme alla comare nella banja e
aiutava la sorella a sciogliere il nodo, facendosi da parte subito dopo. I capelli
venivano intrecciati dall’amica del cuore della giovane sposa, e dopo di lei tutte
le altre amiche a turno le si avvicinavano per salutarla, cercando di toccarle i
capelli con il segreto desiderio che presto sarebbe toccato a loro (cfr.
Surchasko, , pp. -). La malinconia e il dolore per la perdita della spen-
sieratezza giovanile raffigurata nello scioglimento e nel taglio della treccia sono
ben espressi nei lamenti:

D zcyjv nthtvt cdtxb ujhzn,
Ujhzn cdtxb djcre zhjuj.
Cktpyj gkfrfkf Rfnz_leif.
Jyf gkfrfkf yt gj ,fn⁄irt,
Yt gj hjlytmrjq vfneirt:
Jyf gkfrfkf gj hecjq rjct,
(Kolpakova, pod red., , p. ).
(Nel luminoso terem ardono le candele,
Ardono le candele di cera chiara. 
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L’anima di Katja piangeva lacrime.
Ella piangeva non per il caro padre,
Non per la cara madre: 
Ella piangeva per la treccia tagliata.)

Era l’addio alla verginità, alle cose care, belle e spensierate della fanciullezza, ai
luoghi cari, l’addio alla propria volontà-libertà (volja) e bellezza (proscanie s kràso-
toj), e soprattutto ai genitori, al padre, a cui la figlia si rivolgeva «con la preghiera
di toglierle dal capo la corona e la kràsota» (Potanin, pod red., , p. ). Il
padre rifiutava il gesto simbolico che significava la perdita dell’adorata figlia:

– Yt gjlybvf⁄ncz vjb hextyrb
Yf ndj⁄ hece⁄ ujkjdeire (ibid.).
(Le mie mani non si alzeranno
Sul tuo capo dai capelli biondi.)

Ma la figlia lo pregava, anche perché:

– {jnm ns yt cybvtim t/,
C vtyz cybven pks xe;b k⁄lb (ibid.).
(Se non la togli tu, 
Gente cattiva ed estranea la toglierà.)

La kràsota, attributo della fanciulla non maritata, oltre alla treccia si può identi-
ficare anche in altri oggetti, o animali e piante, legati alla quotidianità. Poteva
essere «un albero, un rametto di abete, adornato con nastri colorati, una betul-
la, una spiga di segale e avena […] un mazzetto di fiori, dei nastri, il copricapo
che la ragazza indossava durante le nozze» (Slavjanskie drevnosti, p. ). La
libertà-volontà (volja), era la vita con i genitori, e la si perdeva simbolicamente
con il matrimonio: «jyf bp djkb ds[jlbnm d ytdjk⁄» (ivi, p. ) («ella lascia
la libertà per la non libertà»). Il motivo della libertà (volja) è legato al motivo
della verginità (kràsota), la bellezza prima del matrimonio. Nei canti nuziali
questi due concetti (libertà e verginità) sono molto vicini e si concretizzano
sotto diversi aspetti. Spesso volja si identifica nell’aspetto di un’altra ragazza,
non si sa se di una amica o il doppio di se stessa. L’“altra” passeggia nel giardi-
no, i suoi passi risuonano sul tetto; volja entra in camera, accarezza la futura
sposa e si accomiata da lei per sempre. Fuggendo nelle buie foreste volja può
assumere le sembianze di un animale, una lepre o un ermellino, uno scoiattolo
o una volpe e li incita a scappare per sfuggire ai cacciatori. Infatti avviandosi
alla cerimonia nuziale la fidanzata quasi geme in uno dei lamenti più poetici:

Ns ghjcnb- vjz djkz djkmyzz,
Ns ghjcnb- vjz ltdmz rhf́cjnf!
Z gjik⁄ nt,z lf dj xbcnj́ gjkt,
Dj xbcnj́ gjkt lf dj hfpljkmbwt.
Ns cflbcm- vjz lf ltdmz rhf́cjnf,
Rhfq genb cflbcm lf rhfq ljhj;txrb
Yf ,tke ,fcre lf yf ,thtpsyre,



Yf ,tke ,fcre lf relhtdfne⁄.
Gecnm yt le⁄n lf dtnhb ,eqyst,
Yt vjxfn lf lj;lb vjrhst…
(Kolpakova, pod red., , p. ).
(Perdona o mia bella libertà,
Perdona, mia bella fanciulla!
Io ti mando nei campi liberi,
Nei campi liberi e nello spazio aperto.
Rimani lì mia bella fanciulla,
Sul ciglio della strada rimani
Sulla bella e candida betulla
Sulla candida e rigogliosa betulla.
Che non soffino venti tempestosi,
E che non cadano piogge…)

Il rito del bagno acquisiva nel corso del suo svolgimento un carattere intenso quasi
magico, era il momento del vero distacco dai propri genitori, dalle amiche, dai
luoghi della fanciullezza, come l’addio alla casa paterna, al cortile, agli alberi del
bosco, alle betulle, ai giochi dell’infanzia. La giovane sposa parla addirittura di se
stessa come di un’«orfana», ed esprime il terrore di andare a vivere tra «gente
estranea».

Prima durante e dopo il bagno molte altre usanze si ripetevano, sempre con
minime varianti, da un territorio a un altro. Molto curioso l’uso di versare per
ultimo addosso alla fidanzata dell’acqua, oppure del latte, che veniva raccolto in
un catino e si aggiungeva all’impasto per preparare dei ravioli (pirožki) e altre
pietanze, che venivano offerti al fidanzato e ai suoi parenti. Terminato il bagno, le
amiche, insieme alla comare, facevano indossare alla giovane sposa una camicia
cucita e ricevuta in regalo dallo sposo; la fidanzata ringraziava malinconicamente
le sue amiche per averla accompagnata alla banja: «Dc⁄ vj⁄ cdtnke⁄ djk⁄
jcnfdbkf z d ,fyyjv gfhe- gjnthzkf vj⁄ kfcrjde⁄ rjce» (Surchasko, , p.
) («Tutta la mia luminosa libertà ho lasciato nella banja, e qui ho perso la mia
amata treccia»). 

La vestizione rappresentava un altro momento simbolico del rito: con i nuovi
abiti la giovane sposa acquisiva un nuovo status sociale, che la introduceva in un
altro spazio, la casa del marito; ogni indumento indossato indicava un tempo
diverso: l’abito nuovo era stato cucito e ricamato in sei giorni, dalla notte in cui si
festeggia san Giovanni al giorno dedicato a san Pietro (dal  al  giugno).
Questo periodo racchiude un significato importante, è il passaggio dalle credenze
pagane del passato al presente cristiano.

All’interno del rito nuziale anche il fidanzato aveva un suo ruolo, seppure più
marginale, meno significativo e soprattutto meno simbolico di quella della fidan-
zata. La tradizione folclorica ed etnografica ha fissato il suo comportamento e le
azioni a cui non può sottrarsi prima e dopo la banja:

Yfcnegbk rfyey cdfnfnmcz= E Ytrhfcjds[ gjrfpfkcz cgthdf kturjq cnheqrjq- f
gjnjv gjdfkbk cnjk,jv lsv bp ,fyyjq nhe,s- – ”nj njgbkb ,fy⁄ lkz ;tyb[f=
R dtxthe bcnjgbkfcm ,fyz= Gtnh dpzk ,tkm/- vskj b jnghfdbkcz vsnmcz jlby
(Krinicnaja, , p. ). 
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(Era arrivata la vigilia delle nozze. Dalla casa dei Nekrasov uscì un sottile filo leg-
gero, e subito dopo dal camino della banja si erse una colonna di fumo, – si stava
preparando la banja per il fidanzato. Verso sera la banja era calda. Pjotr prese la
biancheria, il sapone e si avviò a lavarsi da solo.)

In alcune tradizioni locali il fidanzato era accompagnato dai suoi amici, i quali nel
corteo sino alla banja reggevano sul suo capo, come facevano anche le amiche con
la fidanzata, il venik, la corona composta con fiori e rami e abbellita di nastri e
altre vivaci decorazioni. Il folclore ha trasmesso nei suoi racconti un’immagine del
fidanzato come di un eroe, che supera delle prove per la conquista di una sposa
bellissima. Nel caso egli non arrivi in tempo alla banja e non riesca a impadronirsi
«di una pietra della stufa», gesto proibito dall’obdericha, egli sarà costretto a spo-
sare proprio il terribile spirito femminile della banja.

Cosa facevano e dove si trovavano durante il rito importantissimo delle nozze
lo spirito-padrone, il baennik, e soprattutto la terribile obdericha?

J,lthb[f_nj d yjdjq ,fyb ytn tt= Gjrf ytdtcne yt cdjlzn- ytn j,lthb[b= F
rfr ytdtcne pfdtlen- lfr pf[jlbnm (ivi, pp. -).
(Nella nuova banja l’obdericha non c’è. Finché non vi conducono la fidanzata lei
non c’è. Non appena ve la conducono, ecco che lei appare).

Al contrario il baennik, come è testimoniato dai numerosi racconti della tradi-
zione popolare, è sempre presente. Egli non si sposta dai suoi nascondigli pre-
feriti, sopra o sotto il pavimento, o dietro la kamenka, la stufa di pietra, vero
fulcro della banja, pervaso di sacralità, perché nella stufa è racchiuso il fuoco, e
l’acqua e l’aria (il vapore). Sotto le assi del pavimento il baennik «se ne sta
come un gatto bianco»; «il padrone della banja è sbucato fuori da sotto un
asse»; e può capitare a chiunque di fare la sauna insieme «a un vecchio tremen-
do che subito dopo scompare sotto un asse del pavimento» (ibid.). 

Egli assume caratteristiche specifiche, diventando in alcuni casi il protettore
della stessa ragazza, nel caso ella sia stata rapita o rimasta orfana rimanendo «sotto
il potere del baennik» sino alla sua maggiore età, in definitiva sino alle nozze.
Questa specie di reclusione per qualche motivo era dovuta alla madre che maledi-
ceva la figlia e la cacciava via di casa: «{jnm ,s ,fzyybr dpzk nt,z» («Che il
bajannik ti prenda»), o come si narra in altri racconti della tradizione folclorica di
popolazioni russe della Siberia orientale: 

Djn ”nj vfnm ghjrkzkf tt- gjckfkf r xthne- f xthn ”nj ecksifk- dpzk tt b
pf,hfk- ”ne ltdeire= Pf,hfk tt b hjcnbk lj djctvyflwfnbktn- lj
cjdthityyjktnbz= Djcgbnsdfk= […] Jy yt xthn ,sk- f djn ”njn ,fyybr cfvsq
(ivi, p. ).
(Ecco, la madre la maledisse, e la mandò al diavolo, il diavolo la sentì, prese e
portò via quella ragazza. La portò via e la crebbe fino a diciotto anni, alla matu-
rità. La educò. […] Ma lui non era il diavolo, era proprio lo stesso baennik.)

In questo caso è chiaro come, una volta raggiunta la maturità sessuale, la ragazza
venga reclusa, isolata, prima delle nozze, nella banja che diventa «quello spazio miti-



co che appartiene al baennik, e che unisce in sé i tratti distintivi dell’antenato-proge-
nitore e della divinità della casa» (ibid.). La banja diviene dunque luogo di passag-
gio, e sia il baennik che lo stesso spirito femminile, l’obdericha, ne sono consapevoli: 

«Ye- ns e;t cjdthityyjktnyzz= Nt,z- usn- ye;yj pfve; dslfdfnm» (ibid.). 
(«Ecco, ora hai raggiunto l’età. Devi, come dire, prendere marito.)

Capitava che il baennik si preoccupasse anche di trovarle un marito, ma l’iniziativa
era spesso presa dalla stessa ragazza, che, di notte, se un giovane si recava a fare il
bagno, gli si proponeva, e non ammetteva un rifiuto, pena disgrazie nella vita futu-
ra del giovane. Nei racconti di alcune popolazioni russe della Siberia orientale, la
ragazza reclusa nella banja non aveva forme, era invisibile, e tale sarebbe potuta
rimanere se non trovava un marito. 

Una volta raggiunti i diciotto anni, il baennik la rende visibile, ma 

«tckb ghbltn- – ujdjhbn- – gfhtym vjkjlkq- tckb jy jnrf;tncz ;tybnmcz yf
nt,t- nj ns djj,ot yt dsqltim pfve; b ,eltim nfrfz ;t ytdblbvfz= Ybrnj
nt,z yt edblbnm- b djj,ot ns ,eltim jlyf» (ivi, p. ).
(«se verrà,» dice lui, «un giovane, e si rifiuterà di prenderti in moglie, allora tu
non ti sposerai e rimarrai così, invisibile. Nessuno ti potrà vedere, e così tu rimar-
rai sola»).

L’invisibilità priva la ragazza di ogni segno distintivo, ella non ha aspetto, né
forme, neanche abiti, quindi non ha un suo «status definito». Per questo prega
colui che sarà il suo futuro marito di portarle degli abiti:

«Ghbytcb vyt»- ujdjhbn= […] «Lfdfq vyt gkfnmt- yb;ytt ,tkm/ – dc/». Dpzk-
xnj,s- pyfxbn- jltnm_nj gjkyjcnm⁄= Ghbitk nelf- d ,fy⁄ […] yjxm⁄. […]. D
”nj ;t cfvjt dhtvz ghbitk= Jyf ;ltn= – «Ghbitk- – ujdjhbn- – ghbytc vyt
jlt;le?» – «Ghbytc». Jyf jltdftncz. Jy tot yt dblbn- rfr jyf jltkfcm= Jyf
,skf cjdthityyj ujkfz= Ltdeirf= Jy tt dtltn- dblbn jxthnfybz- f kbwf cfv yt
dblbn= Rjulf pfdtk tt d bp,e- jyf jrfpfkfcm nfrjq rhfcfdbwtq@ Djn gbcfyfz
rhfcfdbwf (ibid.). 
(«Portami una vestaglia», dice lei. […] «Dammi un abito, la biancheria, tutto».
Fece in modo di vestirla completamente. Arrivò lì, alla banja […] di notte. […]
Venne nello stesso momento. Lei aspettava. «Sei venuto» dice. «Mi hai portato un
vestito?». «L’ho portato». Lei si veste. Egli ancora non vede come si è vestita. Lei
era completamente nuda. Una ragazza. Lui l’accompagna, riesce a vedere dei trat-
ti, ma il viso non lo vede. Dopo che l’ha condotta nell’izba, lei si era rivelata una
ragazza davvero bella. Sì, proprio una bellezza come in un dipinto.)

In alcune varianti la ragazza acquisisce la sua visibilità solo dopo la cerimonia
nuziale in chiesa, quando si toglierà il velo che la copre totalmente e che simboli-
camente rappresenta il suo nuovo status di donna sposata. Da quel fazzoletto che
diventerà il suo copricapo non si staccherà più: 

D wthrjdm ghbikb- jrhtcnbkb- gjcnfdbkb r dtywe- j,dtyxfkbcm= Ghbt[fkb-
cvjnhzn: rhfcfdbwf- cnfnyf nfrf (ibid.).
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(Arrivarono in chiesa, le posarono la corona sul capo, li sposarono. Vennero e la
guardano: una vera bellezza, così snella.)

Il rito nuziale evidenziava l’importanza della banja come spazio centrale, dove si
sono concentrate e conservate abitudini arcaiche. Nella banja sono presenti i tre ele-
menti essenziali della natura e vitali per l’uomo: l’acqua, il fuoco e l’aria (il vapore).
Per l’accensione del fuoco, come abbiamo già visto, non veniva usata legna qualsiasi,
ma legna che doveva possedere proprietà ben definite e magiche. L’albero scelto,
innanzitutto, non doveva rimandare a simbologie che richiamassero disgrazie e
dolore, in tal caso la vita del “bagnante” sarebbe stata segnata dall’infelicità: 

E; ds vyt bcnjgbnt vskmye⁄ gfhye⁄ ,ftyre-
E; ds gjds,thbnt ,tke⁄ ,thtpe relhtdfne⁄-
Inj,s yt cbltkf= yt ujhtdfkf- yt rerjdfkf
Gj,tlyfz gnbwf rereibwf=
E; inj,s b cbpf rjcfnf ujke,eirf
Yt cbltkf- yt ujhtdfkf- lf yt rerjdfkf
Dj xe;jv dbnjv ntgkjv uytplsirt
E xe;juj vkfljuj zcyjuj cjrjkf (Krinicnaja, , p. ).
(Su, accendete la stufa per il bagno caldo,
Scegliete una candida e rigogliosa betulla,
Perché non si annidi, non si angosci, non porti dolore
Il cuculo vincitore.
Affinché la tortora dal ciuffo grigio-azzurro
Non si annidi, non si angosci, e porti dolore
Nel nido intrecciato e caldo di un altro,
Da un giovane e biondo falco di un’altra.)

La legna non doveva mai essere segata, ma semplicemente spezzata e ancor meglio
se i tronchi venivano portati dall’acqua di un fiume e raccolti sulla riva. Era prefe-
ribile che la legna fosse ricavata da un tronco d’albero abbattuto da un fulmine in
quanto «il fuoco vivido del legno lo unisce al cielo» (ibid.). E attraverso le scintille
e il bagliore delle fiamme si poteva prevedere anche il futuro. L’altro elemento,
l’acqua, come abbiamo già accennato, doveva essere purissima, attinta da una sor-
gente o dal corso di un fiume o da un lago, scorrere in continuazione, ed essere
raccolta solo dopo aver risciacquato un recipiente per due volte. Doveva essere
«acqua viva», «acqua allegra», come si narra nei racconti della mitologia dei paesi
del Nord, dalla Karelija alla Finlandia. 

L’acqua era una forza vitale, per questo «non si doveva bere nella banja l’acqua
raccolta per il bagno, sia pure purissima» (ivi, p. ). L’acqua utilizzata durante un
rituale, non necessariamente quello nuziale, «possiede una forza magica» (ibid.). 

La banja ha uno spazio “oltre” ed è la soglia che diventa la linea di demarca-
zione, lo spazio di guardia fra due limiti, come la riva e lo specchio d’acqua, la
terra e il cielo, la vita e la morte. La soglia acquista una grande rilevanza: «La
soglia come zona di guardia. Sulla soglia non si può stare seduti, né fermarsi in
piedi» (ivi, p. ). Una serie di divieti impediscono alcune azioni a chi sta sulla
soglia: non si deve dare o offrire mai nulla né prendere mai qualcosa, e neanche
sostare a parlare. Tali credenze non si spiegano più con il folclore, ma toccano la



sfera emotiva e il comportamento dell’uomo, con le sue paure ancestrali e il timo-
re di possibili punizioni per un divieto che mai deve essere infranto.

Il veto di attraversare o varcare la soglia può essere superato solo quando si
predice il futuro, e il baennik in quei momenti non si fa vedere: «In questi casi il
maligno non lo vedrai. Potrai sentire la sua voce, che risuona cupa da dietro la
stufa» (ibid.). Il divieto viene infranto anche quando si eseguono esorcismi, si pro-
nunciano formule magiche, e in tal modo «uscendo dalla banja, [la ragazza] col
piede destro poggiato per terra rimane oltre la soglia, trattenendo il piede sinistro
sulla soglia» (ivi, p. ). E fa tutto questo per augurare il massimo del bene al suo
innamorato, trovandosi così «sul confine di due mondi e di due dimensioni: con
un piede si rimane nello spazio sacro della banja, sia pure sul suo confine (la
soglia), con l’altro piede si va al di là di questo spazio» (ibid.). La ragazza pronun-
ciava queste formule magiche per costringere «l’essere mitico» che controllava la
soglia a uscir fuori dai suoi nascondigli e «assicurarsene l’aiuto soprannaturale e la
sua forza magica» (ibid.).

Questi comportamenti dell’uomo e la sua fede negli spiriti sono spiegati nella
Russia pagana con la credenza che proprio sulla soglia erano collocati gli spiriti
degli antenati, le divinità della casa e le anime dei morti, mentre sotto la soglia
delle proprie abitazioni all’ingresso, o sotto il pavimento all’interno, venivano
sepolti i propri morti. Le popolazioni russe conservarono in seguito questa tradi-
zione, seppellendo simbolicamente una gallina o un gallo sotto la soglia quando
veniva costruita una nuova banja. 

Lo spazio-banja, come abbiamo visto, ha diverse funzioni. Qui si svolgeva
tutta la vita dell’uomo, le tappe più importanti della sua esistenza sono legate a
questo luogo: nella banja si nasce, ci si sposa, e si muore. Si guarisce anche dai
mali fisici. Il corpo riacquista il suo vigore e si purifica. 

Il baennik è una figura unica nel sistema folclorico della quotidianità delle
popolazioni russe, ma il suo ruolo è molteplice. Egli è il vero spirito di tutta la
casa, simile ad altri spiriti padroni nell’immaginario tradizionale, come il domovoj
(ljvjdjq), lo spirtito della casa, il dvorovyj (ldjhjdsq), lo spirito del cortile, l’o-
vinnik (jdbyybr), lo spirito dell’ovile, il gumjonnik (uevtyybr), lo spirito dell’aia,
e altri. Il baennik accompagna la vita la vita dall’uomo: «Egli possiede una forza
magica, usa oggetti magici. Nel suo genere è il mediatore tra la vita e la morte»
(ivi, p. ). Ogni casa ha la sua banja e ogni banja ha il suo baennik. Nei racconti e
nelle credenze popolari il baennik era ovunque, egli aveva un potere su tutti: nelle
sue mani, nei suoi capricci e nelle sue regole protettive, ma anche terribili, era rac-
chiuso il destino dell’uomo, tutta la sua vita, dalla nascita alla morte.

Quindi ogni famiglia aveva il suo baennik. L’uomo lo temeva, ma non ne pote-
va fare a meno. Perché ne era così attratto? «Perché proprio lui, e non un altro
personaggio mitologico della casa risulta così fortemente legato all’uomo, alla sua
esistenza? Perché proprio la banja, e non un altro posto della casa è diventata il
luogo dove tradizionalmente si svolgono i riti della famiglia? Le risposte a queste
domande le troviamo quando ripensiamo alla storia di questa costruzione» (ibid.).
Abbiamo detto come la banja sia lo sviluppo dell’izba, la prima casa dei russi.
Nella parola izba è contenuta la radice del termine istopka, ist’ba (istobka), cioè
stufa, dove si accedeva il fuoco, e il fuoco è il centro della casa, il focolare dome-
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stico. Quindi la banja era la vera casa dei russi, e ha conservato anche nel suo svi-
luppo nei secoli successivi la sua particolarità e unicità: i rituali sono rimasti intat-
ti, la sua funzione essenzialmente igienico-sanitaria identica, a questa parte della
casa «è legato il culto degli spiriti della casa, e nel passaggio di un popolo a una
nuova forma di abitazione il culto spesso sopravvive e si svolge nell’antica tipolo-
gia di abitazione e di conseguenza essa conserva il suo carattere sacrale» (ibid.).

È la banja la vera casa del popolo russo.

Note

. Avvertenza:  per le traduzioni dei brani tratti da racconti che gli studiosi hanno registrato
dalla viva voce degli intervistati ho cercato di mantenere quanto più fedelmente possibile lo stile
parlato.

. Per l’origine del sostantivo banja nelle lingue slave cfr. Carella (, pp. -).
. Sull’argomento cfr. più dettagliatamente Niderle (, p. ).
. Sulle abitazioni degli antichi slavi cfr. più dettagliatamente Gasparini (, pp.  ss.).
. Questo tipo di stufa proprio per la presenza delle pietre veniva chiamata kamen’ka, dal

russo kamen’ che vuol dire pietra.
. Sull’uso e la simbologia di ramoscelli e frasche di diverse piante e alberi cfr. Carella (,

pp. -).
. Si sa che Mosè ordinò al suo popolo di purificarsi con un bagno di acqua prima di pre-

gare il Dio d’Israele. Nel Corano le abluzioni sono obbligatorie per i fedeli che si recano a pre-
gare, negli antichissimi templi in India, in Egitto, come pure nella Grecia della mitologia, erano
previsti dei rituali di purificazione di bagni d’acqua, di vapore e d’aria, arricchiti con essenze
profumate. 

. Il cetvergovaja sol’ (sale del giovedì) veniva preparato la notte tra il mercoledì e il giovedì
santo, oppure direttamente la mattina del giovedì. L’uso rituale di questo elemento così impor-
tante risaliva a tempi antichissimi, all’epoca protoslava, e si pensava che tenesse lontano da tutte
le forze oscure proteggendo da esse. La credenza pagana si protrasse in epoca cristiana e i riti
della settimana santa conservarono e arricchirono questo rituale di suggestioni religiose. Il sale
veniva adoperato in diverse situazioni grazie alle sue proprietà curative, e lo si riteneva un ele-
mento “miracoloso”. Per questo lo si faceva benedire in chiesa o lo si lasciava in casa nella notte
tra il mercoledì e giovedì santo in un angolo del vestibolo su un vassoio insieme al pane o posato
su una mensola davanti alle icone. I contadini si strofinavano il corpo con una soluzione di sale
contro il malocchio e acciacchi vari. Il sale del giovedì santo ricevuto in dono era ritenuto un
forte mezzo di protezione. Diventava a quel punto un amuleto e lo si portava con sé quando si
intraprendeva un lungo viaggio, ma soprattutto quando si andava in guerra. Era anche l’elemen-
to essenziale che insieme al pane veniva offerto all’ospite prima che entrasse in casa. 

. Il termine baennik, a seconda del luogo, lo troviamo indicato anche come bannik, bajnik,
bajnusko ed altri. In tutti i casi rappresenta lo spirito della banja. 

. Una delle tante credenze vuole che il baennik appaia la prima volta dopo che nella banja
si è recata una partoriente. 

. Il termine obdericha deriva dal verbo obodrat’, che vuol dire spellare, strappare graffiare.
. Il baennik può trasformarsi e materializzarsi anche sotto forma di piante, tizzoni carbo-

nizzati, pezzi di carbone o sotto forma di albero e di veniki, i ramoscelli con cui ci si massaggia.
Ma la forma più frequente e simbolica è l’apparizione come sinij ogon’, fuoco azzurro (a tal pro-
posito cfr. più dettagliatamente Krinicnaja, , pp. -). 

. Pietro il Grande non era contrario all’abitudine della banja, tanto che obbligava i suoi
soldati all’estero a fare una banja proprio perché convinto dell’utilità di questa pratica (cfr.
Carella, , pp. -).

. Il Domostroj, che lo stesso titolo rimanda alla parola casa, è un testo di data incerta, scrit-
to presumibilmente tra il XV e XVI secolo, che costituisce un galateo per istruire i membri della



famiglia, soprattutto il padrone di casa, ma anche la nuova padrona e i figli. È rivolto essenzial-
mente a un proprietario terriero, neanche troppo ricco, che può permettersi una servitù e un
buon tenore di vita e che abbia a cuore la propria «felicità domestica», come indica il sottotitolo. 

. Il rituale delle nozze è stato descritto, come ho detto, nei canti e nei lamenti nuziali: que-
sti presentano differenze da luogo a luogo, ma fondamentalmente sono molto simili. Mi sono
rifatta al rito delle nozze delle regioni settentrionali della Russia, dove più a lungo si è conservata
la tradizione popolare riguardo alle nozze, come in Karelija, nel territorio di Archangel’sk, di
Vologda, sino alle terre confinanti con la Finlandia, la quale presenta quindi molte affinità con la
tradizione nuziale russa. Per una descrizione più dettagliata del rito nuziale della Karelija cfr.
Surchasko (, pp. -). 

. Del Domostroj esiste una traduzione italiana, che non comprende il capitolo , dedicato
alle nozze. 

. Cfr. più dettagliatamente la voce kosa (treccia), in Slavjanskie drevnosti (, pp. -).
. Nelle antiche case nobiliari russe, il terem era la parte più alta, quasi una torre. Per anti-

ca abitudine era il luogo destinato soprattutto alle donne, in particolare le ragazze non ancora
sposate.

. Tutte le traduzioni dei canti nuziali sono mie. 
. Il fidanzato si è trasformato in eroe in molte fiabe. Egli è costretto a sottostare a molte

prove e a osservare certe regole per conquistare una principessa. A tal proposito cfr. più detta-
gliatamente Krinicnaja (, pp. -). 

. Le proprietà curative della banja russa erano effettive e riconosciute dai medici. Era con-
siderata il vero e unico medico dei poveri. Nella tradizione popolare la figura del baennik aveva
anche in questo caso la sua funzione, ci si affidava a lui e alle sue capacità magiche per guarire i
mali fisici, grazie alla “magia” dell’acqua e del fuoco. A tal proposito cfr. più dettagliatamente
Krinicnaja (, pp. -).

. Ancora oggi i russi, nelle grandi città come in campagna, ritengono la banja un mezzo
insostituibile contro molti mali e nessuno può, né vuole, farne a meno.
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